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LE ARTI TRADIZIONALI BURANELLE 
 

   

  BURANO, UN’ISOLA DI PESCATORI 
 

La pesca per Burano è stata 
per secoli la principale fonte 
di reddito delle famiglie 
dell’isola che versavano in 
una situazione di totale 
povertà. Fin dai tempi antichi 
i pescatori si riunirono in 
confraternite o comunità, 
ciascuna delle quali aveva una 
propria Mariegola nella quale 
figuravano i suoi apparte-
nenti. Nel 1896 i pescatori di 
Burano diedero vita alla 
prima Cooperativa di lavoro 
della laguna. Due anni dopo, si 
contavano 275 Sandoli e, 
considerato che, per ogni 
imbarcazione occorrevano tre 
pescatori, vi erano 825 
persone impegnate in questa 
attività. Oggi benché i tempi 
siano cambiati grazie al 
progresso e al benessere, e il 
numero di abitanti si sia 
ridotto notevolmente, in isola 
vi sono ancora numerosi 
uomini che praticano questo 
faticoso mestiere.  

Decido quindi di fare 
qualche domanda a mio 
nonno Silvano, novantenne di 
Burano che fin da bambino ha 
praticato questo mestiere con 
il suo papà. Capisco subito che 
la vita del pescatore si basava 
di ciò che la laguna offriva a 
seconda delle stagioni: la più 
grande varietà di pesce come 
gò, orate, lotregani, sogliole, 
passere, baiccoli, gamberi, 
anguille, branzini e moeche 
veniva pescata nel periodo 
primaverile da marzo a 
giugno.  

Durante i mesi estivi invece, 
pochi pescatori si dirigevano 
in laguna in quanto l’alta 
temperatura dell’acqua,  

 

 dovuta al caldo estivo, 
spinge il pesce a rifugiarsi in 
fondali più profondi ad 
eccezione di alcune specie 
come go, cozze, ostriche e 
seppioline, queste ultime 
infatti, entrano in laguna a 
partire da metà luglio (seppe 
novelle).  

In estate quindi i 
pescatori, per provvedere al 
sostentamento della fami-
glia, prestavano servizio nei 
centri balneari del litorale 
dove venivano assunti come 
bagnini o manutentori.  

Passati i mesi di maggior 
caldo, dagli inizi di 
settembre a fine ottobre, vi 
era la seconda grossa battuta 
di pesce tra cui ostriche, 
cappe lunghe, vongole, 
canestrelli, go, seppioline, 
orate, anguille, cefali, 
masinete e moeche. Si 
ricorda in particolare, che i 
primi di ottobre in 
concomitanza con la Festa 
del Rosario, vi era la prima 
grossa pescata di schille e 
garagoli. 

Durante i mesi di dicem-
bre e gennaio, i pescatori 
non potendo lasciare Burano 
per il brutto tempo e per la 
poca varietà di pesce rimasta 
nelle acque della laguna, 
dovevano inventarsi un altro 
lavoro: molti si dirigevano a 
Venezia dove venivano 
assunti per spalare la neve 
dai binari del treno 
provvedendo con quel 
piccolo compenso ad 
alleggerire la difficile 
situazione familiare.   

La stagione della pesca 
quindi riprendeva a febbraio 

 
 

 

 

 
 

con il pesce novello (di 
semina), i pescatori quindi 
vogavano con il proprio 
sandolo in direzione della 
polveriera alla Malcontenta e 
rimanevano fuori casa per due 
giorni. Con una rete a maglia 
strettissima (tela) venivano 
pescati i pesci piccoli i quali 
successivamente risposti per 
un breve periodo nelle buche 
(vivai) in barena, attendevano  

 
 

 di essere venduti nelle valli da 
pesca. E così riprendeva il 
mestiere del pescatore, un’arte 
manuale nata in questi luoghi 
con Venezia, fatta di estremi 
sacrifici ma che permette 
all’uomo di godere 
dell’ambiente circostante e di 
assaporarne le bellezze della 
laguna. 

 
Valentino Tagliapietra 

 
 
 

 

sede: Centro Civico Culturale "B. Galuppi", S. Mauro 107, Burano-Ve - www.buranocultura.it - anche su facebook - elena@buranocultura.it 
 

IL PONTE 
uno scambio di idee tra buranelli 

 

CURIOSITA’: A BURANO C’ERA UNA CASA… 
 

Il palazzo sito in via Galuppi, 
sede del “Ristorante 
Galuppi” meglio conosciuto 
come “Da Gianmario”, è stato 
la sede degli uffici postali 
fino al 1963, prima di tale 
utilizzo, per un periodo, 
venne adibito anche a 
caserma militare. In seguito, 
nel 1964, gli uffici vennero 
trasferiti nell’attuale sede 
del negozio di alimentari 
“Pavan” sempre in via  
 

 
Galuppi, dei quali oggi rimane solo la buca rossa delle lettere 
fissata sul muro esterno. Successivamente le poste vennero 
trasferite in Via di Vigna fino al 1995 e infine dopo un breve 
periodo in un ufficio mobile posizionato dietro la chiesa di San 
Martino, vennero trasferite nell’attuale sede di Terranova. 

Valentino Tagliapietra 
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EL CARNEVAL DE BURAN 
 

 
Un grande nebbione ha 

accompagnato la serata 
conclusiva del “Carneval de 
Buran”, come se “el caigo” 
volesse racchiudere tra le sue 
braccia la festa per non farla 
finire mai. Questa grande 
festa, che ha avuto inizio il 28 
febbraio con un giovedì grasso 
dedicato ai più piccoli che 
hanno potuto assistere ad uno 
spettacolo di magia comica.  

Ma il momento topico del 
“Carneval de Buran” è stato 
sabato grasso con l’uscita dei 
carri allegorici. Una parteci-
pazione di pubblico incredibile 
che ha richiamato persone 
dalla terraferma e anche da 
Venezia e Murano. I battelli 
per arrivare a Burano sono 
stati presi d’assalto e la piazza 
si è riempita di buranelli, ex 
buranelli (emigrati) e anche 
veneziani. Per una sera, la 
piazza non era piena di turisti 
ma di locali con la voglia di 
condividere assieme lo spirito 
del Carnevale. Quello spirito 
che forse è andato perduto a 
Venezia, dove oramai si punta 
solo alle attrazioni turistiche a 
discapito del genuino 
divertimento “paesano”.  
 

 Quel divertimento che ha 
spinto l’Associazione Non 
Solo Carnevale ad organiz-
zare anche ques’anno questa 
manifestazione.  
“Il Carnevale è riuscire a far 
cooperare tutti assieme” 
sostiene il presidente 
Francesco Enzo “coinvolgere 
la comunità nella realiz-
zazione di un progetto 
comune”.  
Appena concluse le vacanze 
natalizie, diversi gruppi di 
buranelli si sono ritrovate 
presso lo spazio messo a 
disposizione da Don Enzo in 
Patronato per la realiz-
zazione dei carri allegorici. 
Questo è stato un’occasione 
per le persone di collaborare 
assieme per un progetto 
comune. Tanti sono i compiti 
da svolgere, da coloro che 
realizzano i carri in carta 
pesta a quelli che poi 
cucinano le frittelle o 
distribuiscono un bicchiere 
di vino. “Ringrazio 
sentitamente tutti coloro i 
quali hanno dato il loro 
contributo per la buona 
riuscita della manifestazione”  
ribadisce Francesco Enzo, il  
 

 

 
quale non esita a sottolineare 
anche le difficoltà nella 
gestione dovuta alla mole di 
responsabilità che l’Associa-
zione si è vista sobbarcare 
anche dalle istituzioni. La 
buona riuscita di un evento di 
questa dimensione richiede 
un notevole sforzo, che è stato 
poi ripagato dall’enorme 
successo avuto.  
 
 

 

 “Ci rivediamo l’anno 
prossimo con una nuova 
sorpresa, rispettando la 
tradizione ma con un pizzico 
di innovazione” conclude il 
presidente che saluta così 
con grande soddisfazione il 
“Carneval de Buran” 2019.  

 
 

Federica Dei Rossi 
  

 

 

 

BURANO INTERNAZIONALE  ALLEGORIA DELLA VOGAEPARA 
 

 

"Io sono dell’Isola di Peter 
Pan", cosi' mi ha detto 
Francesco circa 12 anni fà. 

Adesso io, una Valenciana, 
Spagnola, è da 5 anni che abito 
nell'isola che non c'è, anche 
questo ti fa' pensare... 

Sinceramente non mi viene 
in mente un posto migliore 
per far crescere le mie piccole 
pesti. 

Burano mi piace, mi piace 
per quello che è, piccolo e 
bello, mi piace perchè è come 
essere sempre in famiglia pro 
e contro, mi piace per la sua 
identità, il suo parlato, sentire 
parlare il suo dialetto anche se 
a volte non lo capisco, io lo 
trovo bello. 

Ma quello che mi piace di 
più, è la libertà che godono i 
bambini. 

Potrei pensare, scrivere, 
dire cose belle, buone o cattive 
di Burano ma perchè dovrei? 

Non voglio. 
Una volta un'amica 

scherzando mi ha detto "ti xe 
più buranea ti, de le buranee" . 

Non sono riuscita a capire se 
era una cosa positiva o una 
cattiveria, Boohhhhh.... 

Ma quando mia sorella dopo 
avermi fatto visita, le aveva 
confessato a mia madre che non 
capiva come io, una ragazza 
tanto cosmopolita era finita li'?  

Mi sono anche offesa, è il mio 
paese. 

Un po' buranella lo sono, 
anche se di adozione! 

 
Isabel Palacios Claros 

 

 

Il 1° dicembre 1979 veniva 
ufficialmente costituita l’as-
sociazione Vogaepara di 
Burano. Ricordo che nella 
manifestazione del 1980 
parteciparono 120 barche con 
oltre 300 vogatori e che solo 
nel 2001 l’associazione, dopo 
20 anni di attesa, poté 
finalmente avere ed inaugu-
rare la nuova sede.  

Il 1° maggio si celebreranno 
i 40 anni di attività. Auguro 
all’associazione di continuare 
a prosperare dedicando, 
soprattutto alle nuove genera-
zioni di rematori, questa 
allegoria: 

LA PARTENZA: da che xe 
mondo no gavemo visto mai 
una partensa partì ben; 

LA VOGADA: savemo che 
partecipa le più grosse società 
remiere ma andemo a pian che 
no gavemo da salvar l’onor; 

LA VOGADA: la xe ecologica 
che vol dir che bisogna vardar 
osservar, ma se punté la testa 
in forno e voghé sempre, no 
vedé gnente; 

LA VOGAEPARA: xe sempre 
gli ansiani che ne gà da insegnà: 
chi va pian va san! 

LA VOGAEPARA: eco un 
esempio de come gavaria da 
esser la Vogaepara “na vogada 
che co rivo rivo”; 

LA VOGAEPARA: la xe na 
vogada che se po far ridendo e 
cantando; 

LA VOGAEPARA: la xe na 
vogada che se po far anca 
sonando; 

IL RISTORO: na vogada sensa 
ristoro che vogada xela; magnè 
e bevè che fe ben; 

UN APPLAUSO: e se lo paron 
de casa se butta in barca co li 
fioli, lo xe lo megio 
insegnamento che lo ghe po 
dar; 

FINAL COL BACIO: e come 
tutte le regate o vogade che se 
rispetta, co i riva i se basa 
contenti de esser rivai. 

 
Emilio D’Este 

  

 

Il Direttivo 
dell’Associazione Artistica 

Culturale di Burano 
ringrazia tutte le persone 
che con le loro donazioni 

hanno contribuito alla 
stampa di questo 

giornalino. 
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I GIOCHI DI UNA VOLTA 

    

Oggi i bambini sono 
abilissimi nell'uso dello 
smartphone, del tablet, del 
computer ma non conoscono i 
giochi che noi facevamo un 
tempo, all'aria aperta, giochi 
che ci abituavano al rispetto 
delle regole, a migliorare 
l'equilibrio, a fare attività 
fisica, ad imparare a stare 
insieme, anche a litigare ma , 
subito dopo, a perdonare, a 
rendere felici con poco, 
giocando con semplici cose. 

Ricordo giochi di movi-
mento come libera don don, 
bandiera longa, l'uomo nero, i 
quattro cantoni, a piera alta, a 
trentuno, al fazzoletto; altri 
giochi come il battispalla, alle 
belle statuine, con le figurine, 
con le biglie, gioco della tria, 
con la corda, con l'elastico, 
con la palla, con gli ossi delle 
pesche; poi giochi pret-  
 

tamente maschili come masse e 
pindolo, mussa vegna e colpire 
un uovo sodo per terra con una 
moneta limata.  
Alcuni di questi giochi erano 
accompagnati da brevi 
filastrocche come questa: vago 
in calle, sogo a do balle, riva el 
spassin, me tira el coin. 

Ora descrivo come si giocava 
ai quattro cantoni: quattro 
bambini si collocavano nei 
quattro angoli di un'area 
quadrata scelta, un quinto 
giocatore si poneva al centro.  
Al via i quattro bambini 
dovevano lasciare il loro posto 
e correre ad occupare  quello di 
un altro, ma il bambino del 
centro doveva cercare di 
raggiungere uno dei cantoni 
liberi, prima degli altri. Se ci 
riusciva, quello rimasto senza 
posto si metteva al centro e 
così si ricominciava il gioco. 

 

E così si giocava al battispalla: 
più giocatori formavano un bel 
cerchio mentre uno di loro, 
all'esterno, correva attorno ad 
esso finché non decideva di 
battere la spalla a qualcuno. 
Questo allora partiva dal cerchio 
e correva in senso contrario al 
battitore: chi arrivava per primo 
al posto lasciato libero, lo 
occupava e l'altro ricominciava a 
girare attorno e a battere la spalla 
ad un altro a scelta sua. 

 

In genere questi giochi 
venivano fatti d'estate, nei 
campielli della nostra isola e 
si poteva rimanere in strada 
finché le mamme non ci 
facevano rientrare per la cena 
ma, subito dopo, si tornava 
fuori fino a tarda ora. 

Era bello sentire le voci dei 
bimbi, vederli correre ansanti 
per le calli, con le gote rosse, 
sudati, stanchi ma felici. 

Laura Costantini 
 

 

 
 

RUBRICA FISCALE  LO SAPEVATE CHE QUARANT’ANNI FA... 
   

Le scadenze del modello 730/2019                        
 

Come ogni anno ci stiamo 
avvicinando al momento di 
presentare la consueta denun-
cia dei redditi per l'anno 
concluso ed è bene quindi 
cominciare a ragionare sulle 
tempistiche previste dalla 
normativa. 

Si ricorda che da alcuni 
anni, i soggetti che hanno 
fatto richiesta di codici 
FISCONLINE oppure hanno 
richiesto le credenziali dispo-
sitive INPS o ancora, hanno 
un'Identità Digitale ovvero la 
Carta Nazionale dei Servizi, 
possono accedere alla loro 
area riservata del sito Agenzia 
Entrate e affidarsi al modello 
dichiarativo 730 Precompilato. 

Ovviamente è ancora possi-
bile presentare il 730 
ordinario affidandosi al Caf di 
fiducia piuttosto che ad un 
professionista abilitato o al 
proprio sostituto d'imposta. 

Tornando alle tempistiche, 
la presentazione può avvenire 
entro il 23 luglio, qualora si 
presenti il modello diretta-
mente all'Agenzia Entrate, Caf 
o professionista, mentre in 
caso di presentazione al 
proprio sostituto d'imposta 
tale termine è anticipata al 7 
luglio. 

E' appena il caso di ri-
cordare che per il modello  

730 precompilato è disponibile 
sul sito dell'Agenzia a partire 
dal 15 aprile, da tale data 
quindi la dichiarazione può 
essere visionata, corretta, 
completata ed infine 
presentata in maniera 
totalmente autonoma. 

A partire dal mese di luglio, 
agosto per i pensionati, le 
somme risultanti dalla 
dichiarazione saranno trat-
tenute dal datore di lavoro 
piuttosto che dall'INPS e 
qualora l'importo dovuto 
risultasse elevato esiste la 
possibilità di rateizzare il 
pagamento. 

Nel caso il soggetto abbia 
chiuso la dichiarazione con un 
debito, nel mese di novembre 
il sostituto d'imposta 
provvederà a trattenere il 
secondo acconto delle 
imposte dovute. Si tenga 
presente inoltre, che tale 
acconto può essere oggetto di 
ricalcolo nel caso si ritenga di 
aver sostenuto rilevanti spese 
detraibili che comportereb-
bero una minore imposta da 
versare l'anno successivo, in 
tal caso il contrubente deve 
rivolgersi entro il 30 
settembre al proprio sostituto 
che provvederà a ricalcolare 
l'acconto. 

 Luca Vio 
 

Il 1 gennaio del 1979 in Isola 
eravamo 5.381 abitanti, così 
distinti: 2.710 maschi e 2.671 
femmine. La fase emigratoria 
era già iniziata da almeno un 
decennio e continuerà inesora-
bilmente, impoverendo sempre 
più il territorio dei suoi 
abitanti. Le cause le 
conosciamo tutti: case vecchie, 
piccole, con il problema delle 
alte maree e in più tanto 
costose a differenza che in 
Terraferma dove si riesce ad 
acquistare case appena 
costruite a minor prezzo. 

In quell’anno hanno abban-
donato Burano 93 persone, 
esattamente 47 maschi e 46 
femmine, infatti a fine anno i 
residenti risultano essere 5.288 
pari a 2.663 maschi e 2625 
femmine. 

Se facciamo un raffronto con 
i dati, ricavati dal Gazzettino 
del 31 dicembre 1979, della 
vicina Treporti, possiamo 
notare che in quell’anno la 
stessa ha visto, invece, 
incrementare la propria 
popolazione di 124 abitanti. 
Possiamo, pertanto, supporre 
che i nostri compaesani si siano 
trasferiti proprio qui. 

La stessa tendenza si registra 
l’anno successivo che vede 
diminuire ulteriormente la 
popolazione di 52 unità. 

 

Una curiosità ricavata dalla 
lettura di questa statistica è 
che i nati del 1980 risultano 
essere 54 mentre i deceduti 
sono 49. Tale dato positivo 
viene registrato solo in 3 
quartieri della città insulare: 
Burano, Cà Vio e Pellestrina. 

Per Burano e Pellestrina, 
due Isole con connotazioni 
similari, è lettura di vitalità 
della collettività e di volontà 
di voler continuare a 
rimanere nell’Isola 
nonostante le difficoltà che, 
invece di diminuire, 
aumentano anno per anno. 

Se raffrontiamo questa 
fotografia con la realtà 
odierna la conclusione è 
purtroppo amara: infatti si 
constata che i residenti si 
sono drasticamente ridotti di 
oltre la metà e pertanto quella 
vitalità e volontà, ancora 
ferrea, della fine degli anni 
settanta è stata sconfitta. 

Interessante sarebbe 
conoscere le motivazioni che 
hanno spinto tante famiglie, 
vecchie e nuove, ad emigrare 
da quest’Isola che tutti, a 
parole, dicono di amare ma 
che non si vede l’ora di 
abbandonare. 

Scriveteci. 
 

Mariuccia D’Este 
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I GRUPPI DI ASCOLTO  IL NOSTRO DIALETTO 
  Lo sfogo della Giggia 

 

Dal mese di novembre fino 
alla prima settimana di marzo 
ho avuto la fortuna di 
partecipare ad uno dei Gruppi 
di Ascolto del paese, dove si è 
letta, ascoltata e affrontata 
l’ultima parte del Vangelo di 
Luca. Un articolo non andrebbe 
mai scritto in prima persona, 
ma penso che riportare la mia 
esperienza personale possa 
magari invogliare qualche 
persona a conoscere di più 
questo mondo. 

Luca, assieme a Marco e 
Matteo, è uno dei tre autori di 
quei Vangeli chiamati 
solitamente sinottici. La parte 
del Vangelo che è stata 
affrontata, e che sarà ripresa nel 
giorno della Domenica delle 
Palme che apre la Settimana 
Santa, riguarda il fulcro di tutta 
l’essenza del Cristianesimo: la 
passione, la morte, e la 
risurrezione di Cristo. 

Mi è sempre stato insegnato 
che il Cristo è morto sulla croce 
per salvare l’umanità dal 
peccato. Ciò che sta sotto a 
questo sintetico insegnamento 
è, forse, l’aspetto più 
importante che le due “guide” di 
questo Gruppo di Ascolto hanno 
cercato di chiarificare. Con ogni 
probabilità senza la loro 
preparazione e pazienza, molti 
aspetti di quello che si andava 
leggendo sarebbero rimasti 
avvolti nel mistero. 

La capacità di ogni persona 
del gruppo, composto da una 
quindicina di elementi, di dare il 
suo punto di vista su 
determinati aspetti trattati di  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

volta in volta, ha reso gli 
incontri ancora più ricchi 
attraverso domande, dibattiti, 
commenti, considerazioni etc. 
Un articolo non basterebbe a 
raccogliere tutti gli spunti che 
si sono sommati di incontro in 
incontro, ma sicuramente è 
sufficiente a dare il mio punto 
di vista.  

Gesù ha seguito la volontà 
del Padre e si è affidato 
completamente a Lui, anche 
quando quella stessa Volontà 
ha portato a sacrificarlo 
attraverso la morte più 
umiliante per quel tempo: la 
crocifissione. Ma quello del 
Padre era un disegno ben 
preciso: attraverso la morte 
del suo unico Figlio, ha fatto sì 
che lo stesso diventasse il 
catalizzatore di tutto il male e 
di tutto il peccato che l’uomo 
recava con sé.  

Gesù diventa il punto da cui 
l’uomo può risollevarsi dalla 
Caduta della Genesi e iniziare 
a ripercorrere la strada che lo 
riporterà dal Padre, a patto 
che segua tutte le coordinate 
che il Cristo ci ha lasciato 
mentre ha vissuto, come 
uomo, in mezzo agli uomini.  

Ognuno di noi si potrà così 
ritrovare a seguire un 
sentiero che lo porterà alla 
meta ultima, la Risurrezione 
che potrebbe non essere un 
semplice “tornare alla vita”, 
ma iniziare una nuova e 
diversa esistenza in un luogo 
che è stato preparato 
appositamente per noi. 

Elia Enzo 

 

So stanca e sfinia 
de rancurà diese fioli, e una fia 
 

da lavà allo mastello 
de cuse i tacconi 
e da vardà lo fornello 
 

le smogge marse in bacinella 
e la fatiga che fasso 
co svodo la gamella 
 

quanta famme no sè da magnà 
par una renga la muande dello Gigi 
me so impegnà 
 

me so cambià la pellegrina 
par tre vovi da tacca 
e un poca de farina 
 

che vita gramma che tempi brutti 
se lo Giggi no pesca qualcosa  
se amalemmo tutti. 

Adriana Dei Rossi 
 

 

 
 
 

 
               

Date da ricordare – MARZO 1989 
"Tappeto verde in laguna" 

 

Verso la fine di marzo del 1989 delle alghe giganti hanno invaso le berene creando una grande paura tra i pescatori preoccupati di 
perdere il pesce a causa della moria, causata dalla mancanza di ossigeno. In fretta fu organizzata la raccolta delle alghe e 
trasportate in una discarica dove vennero essicate e poi utilizzate come concimi agricoli. (Il Gazzettino, 25 marzo 1989) 
 

Redazione: Elena Barbaro, Laura Costantini, Giovanni Costantini,  Emilio D'Este, Mariano Gabrieli, Raffaele Palmisano, Valentino Tagliapietra, Francesco Vitturi, Tommaso Vitturi, 
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Prossimi eventi a Burano 

 
7 aprile – Associazione Vogaepara 
Apertura stagione con messa in remiera 
 

12 aprile – Associazione Vogaepara 
Memorial Orazio Barbaro 
 

1 maggio – Associazione Vogaepara 
Manifestazione Vogapara -40° anniversario fondazione 
 

maggio – Centro Galuppi – Ass. Artistica Culturale 
MESE DEL LIBRO 
- “Consola la notte col velo dei miei racconti”  
    di Gastone Pisoni 
- “Un grande progetto” di Fabio Amadi 
 

7-22 giugno – Parrocchia S. Martino V. Burano 
FESTA DELLA FAMIGLIA in Patronato 
sabato e domenica – stand gastronomici  
con giochi e musica 
 

16 giugno – Associazione Vogaepara 
Circuito esordienti e ragazzi – Regata SOCI FONDATORI 
 

15-23 giugno – Centro Galuppi– Ass. Artistica Culturale  
“Questo l’ho fatto io” – mostra del tempo libero “Mostra 
asilo” 
 

20-26 giugno – Centro Galuppi - Ass. Artistica Culturale 
Mostra “A spasso con Dino” viaggio nella preistoria  
a cura dei bambini della Scuola per l’Infanzia di Burano 
 

30 giugno – Associazione Vogaepara 
Regata valesana amatori mista 

dal 15 al 23 giugno in occasione  
della “Festa dei Santi Patroni” ritorna  

QUESTO L’HO FATTO IO 
una mostra dedicata al tempo libero in cui esporre qualunque 
tipo di oggetti (foto, mosaico, sculture in qualsiasi materiali, 

ricami, arte, modellismo,...) 
 

partecipazione libera ma obbligatoria l’iscrizione 
da martedì 2 aprile al 28 maggio, tutti i martedì 

presso la sede dell’Associazione – Centro Galuppi 
 


